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Scampia, le ruspe attaccano il mostro
"Ma noi nelle Vele siamo stati felici"
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Ieri è partita a Napoli l'opera di demolizione delsimbolo del degrado italiano

NAPOLI

A desso, proprio adesso, il cingo-
lato da 130 tonnellate si avvici-

na alla casa della signora Anna De

Martino. «L'indirizzo preciso era
complicato da ricordare, ma io non
lo dimenticherò mai».
A PAGINA 15

ANNA DE MARTINO

RESIDENTE NELLE VELE DI SCAMPA
DAL2003 ALL'APRILE 2019

Certo, c'erano piccoli
problemi dentro le
case, faceva freddo:
ma almeno qui
eravano tutti assieme

Una parte di noi se ne
sta andando via
con le Vele,
ora aspettiamo
le case nuove

Uno studente osserva
la demolizione:

"Gli abitanti per anni
vittime di pregiudizi"

D presidente del
Comitato: raccontiamo
la storia di una lotta
che dura da 40 anni

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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Dopo anni iniziata la demolizione del simbolo del degrado italiano
"Ma noi qui eravamo come un'unica famiglia, contenti di viverci"

L'orgoglio di Scampia
"Nelle nostre Vele
uniti e felici per anni"

REPORTAGE
NAPOLI

desso, proprio ades-
so, il cingolato da

  130 tonnellate si av-
vicina alla casa della

signora Anna De Martino.
«L'indirizzo preciso era compli-
cato da ricordare, ma io non lo
dimenticherò mai. Viale della
Resistenza, Lotto LM, isolato
A2, quarto piano, interno 503,
la Vela verde di Scampia. Io ci
ho vissuto gli anni più felici del-
la mia vita».

L'escavatore ha un braccio
meccanico e una pinza che
può arrivare fino a 52 metri di
altezza nel cielo azzurro. Oggi
è il giorno più volte annuncia-
to. Non si torna indietro. Sta
per incominciare la demolizio-
ne del simbolo architettonico
del degrado italiano. Questo
casermone dentro a una perife-
ria separata da tutto, fatta di
povertà, di spaccio e di camor-
ra, ma anche di coraggio e di
lotte popolari, di giardini cura-
ti, di vicinanza e sogni che
adesso commuovono la signo-
ra De Martino. «Devo dire la ve-
rità, per me è stato bellissimo
abitare lì dentro, siamo arriva-
ti nel 2003 e ci hanno fatto an-
dare via ad aprile del 2019
quando è iniziata la bonifica.
Sono orgogliosa di essere di
Scampia».
La signora De Martino ha 53

anni e racconta dei suoi quat-
tro figli, nati tutti al quarto pia-
no: Rosa, Angela, Domenica e
Consiglia. Ha fatto un unico
viaggio nella sua vita per anda-
re ad abitare per un breve perio-
do in un'altra periferia, quella

di Torino. Ma poi è tornata. «Il
giorno più felice della mia vita
è stato il 29 dicembre 2014.
Quando è nato mio nipote Vin-
cenzo, che è arrivato prima di
Ciro e prima anche di Gennaro.
E dopo l'ospedale, ce ne siamo
venuti qui io, mia figlia e lui. Ab-
biamo festeggiato il capodan-
no e siamo stati bene».
Ogni tanto tira fuori dalla

borsa un fazzoletto di carta da
un pacchetto azzurro marca
«Napule», si asciuga gli occhi e
guarda in alto per vedere se la
ruspa si muove già. «Certo, c'e-
rano dei piccoli problemi lì
dentro. La casa non funziona-
va tanto bene. Faceva freddo,
entrava l'acqua e così la cucina
e le camere erano umide. Ma i
problemi ci stanno dappertut-
to, e noi qui almeno eravamo
insieme. Abbiamo un comita-
to di quartiere stupendo, ra-
gazzi che si fanno in quattro
per tutti noi delle Vele. Non ci
hanno mai abbandonato».
Mentre lo dice, intorno a lei,

una selva di telecamere è pun-
tata sul braccio meccanico e su
quella pinza che dovrà intacca-
re pezzo per pezzo il palazzo:
la demolizione durerà 40 gior-
ni. E dietro alle telecamere, ci
sono gli studenti dell'Istituto
Melissa Bassi e del Galileo Fer-
raris. Luigi Savio, 19 anni,
prende la parola: «Gli abitanti
di Scampia per anni sono stati
vittime di pregiudizi. Tutti
hanno diritto a tre cose nella vi-
ta: lavoro, casa e salute. Siamo
tutti uguali, vogliamo una vita
dignitosa». Gli studenti ap-
plaudono e protestano perché

l'altro giorno due compagni di
scuola si sono sentiti male in
classe. «L'aria era irrespirabile
per colpa dell'ennesimo incen-
dio appiccato nel campo rom,
abbiamo bisogno di controlli
dell'inquinamento più tempe-
stivi», dice il professore Evari-
sto Cicatiello. Il cingolato si av-
vicina ancora di più. Sembra
quasi che stia prendendo le mi-
sure per non sbagliare il primo
colpo. Arrivano quelli del co-
mitato popolare, tocca a Ome-
ro Benfenati: «La pinza dà il
morso al mostro di cemento.
Abbiamo ricordi belli qui, an-
che se è stata un'infanzia non
tanto normale. Le Vele di
Scampia sono diventate un
marchio negativo per come so-
no state descritte. Ma ora noi
stiamo raccontando un'altra
storia, ed è la storia di una lot-
ta che dura da quarant'anni, la
storia del nostro comandante
Vittorio Passeggio che con que-
sto megafono in mano ci ha da-
to l'esempio. Questa è una sto-
ria di dignità e di riscossa popo-
lare». Sul piccolo palco allesti-
to davanti al cantiere sale il sin-
daco di Napoli Luigi De Magi-
stris. «E una giornata bella per
Napoli, e io penso per l'intero
Paese. Non so quanti possano
capire cosa significhi rimane-
re a vivere in queste case man-
tenendo la dignità e l'onestà,
quando la narrazione mondia-
le ti vuole far vivere nell'equa-
zione che le Vele sono uguali
alla camorra. Noi sappiamo
perfettamente che la camorra
c'è a Napoli, c'è a Scampia co-
me negli altri quartieri, così co-

me le mafie sono in tutta Italia.
Ma io credo che oggi sia dove-
roso ringraziare queste perso-
ne che, lasciate nel degrado
per tanti anni, hanno lottato
per una Napoli migliore».
La signora De Martino guar-

da in alto. Le figlie sono al suo
fianco. Vivono adesso nell'ulti-
ma vela rimasta in piedi, che
verrà trasformata in un ufficio
pubblico alla fine del progetto
di riqualificazione del quartie-
re. Ci sono voluti anni per ab-
battere, chissà quanti altri per
costruire. Ma la trasformazio-
ne del quartiere è in atto. «E un
giorno triste, ed è un giorno bel-
lo», dice la signora De Martino.
«Felice perché qui costruiran-
no case nuove per noi e per quel-
le persone che ne hanno dirit-
to, ma è triste perché una parte
di noi sta andando via. In que-
sta torre eravamo come una fa-
miglia, ci volevamo bene, ci aiu-
tavamo l'uno con l'altro».

Ci siamo. Sono le 11.30 di
giovedì 20 febbraio 2020. Il
gruista avvicina la pinza al
quintultimo piano. C'è un si-
lenzio emozionante di attesa.
Un tempo lungo, sospeso. Tele-
camere, telefonini, persone an-
che sui tetti a guadare: tutto
pronto. E poi succede un mira-
colo. La pinza spacca il cemen-
to, i calcinacci si sbriciolano a
mezz'aria, e nessuno applau-
de, nessuno fiata. «Lo sente
questo silenzio?», dice la signo-
ra De Martino. «Questa non è
una festa. Ma una parte della
nostra vita che se ne va. Festeg-
geremo quando costruiranno
le case nuove per noi». —
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Mezzo secolo di storia

1
L'idea
L'architetto Franz Di
Salvo progettale Vele,
palazzi a uso
residenziale a forma
triangolare, ispirandosi
a Le Corbusier.

2
La quotidianità
II progetto non decolla:
già dopo il terremoto
dell'Irpinia a centinaia
occupano le abitazioni. Il
sindaco B as solino dà il via
libera agli abbattimenti.

3
La fiction
Genny Savastano è il
simbolo di Gomorra,
serie tv firmata da
Garrone. Nella realtà,
alle Vele si lega il nome
di boss come i Di Lauro.

La signora Anna De Martino mostra l'edificio in cui ha vissuto peranni conia sua famiglia

Una vista aerea della demolizione delle Vele di Scampia
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